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L’ACQUA, IL CLIMA, LA STORIA: 

ERODOTO E IPPOCRATE. 
 

 

 

Sommario 
 
Il testo esamina due esempi, in campo storico-geografico e filosofico-medico, della posizione 
preminente dell’acqua nell’antica cultura greca. Nel grande scacchiere delle Guerre Persiane, 
narrato da Erodoto (ca 484-425 a.C.), i fiumi sono cardini della macchina dei climi, oggetto di 
descrizione accurata, anello di congiunzione tra natura e cultura, condizione di ogni presenza 
umana. Agenti storici a pieno titolo, sono altresì decisivi sul piano morale dell’agire umano, 
perché agli occhi dell’autore rappresentano confini che è dannoso superare e limiti a ogni 
forma di conquista violenta, come confermano le vicende del lidio Creso contro Ciro di 
Persia, di Dario contro gli Sciti e di Serse contro la Grecia. 
Secondo il trattato Arie, acque luoghi, attribuito a Ippocrate di Cos (ca 460-377 a.C.), 
l’indagine medica deve prendere in esame le stagioni, i venti e le proprietà delle acque. Ne 
deriva una sorta di determinismo geo-climatico, secondo cui le condizioni dell’ambiente 
rendono prevedibili aspetto fisico, caratteri e patologie degli abitanti; si disegna così una 
mappa delle malattie in base alla classificazione delle acque. Si afferma infine la superiorità 
dei Greci sugli Asiatici, come traguardo della ricerca ambientale e conferma dell’esito non 
troppo remoto delle Guerre Persiane. 

 

Parole chiave: Erodoto, i fiumi e la storia. Ippocrate, le acque e le malattie. 
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1. Preambolo: l’acqua antica tra encomi e cataloghi. 	

Nel Satyricondi Petronio (100, 1), Encolpio, preoccupato che il giovane amasio possa piacere 
a tutti, oppone all’amore segreto ed esclusivo gli elementi naturali - sole, luna, acque – che 
comportano fruibilità generale. Il sole risplende per tutti; la luna e le stelle guidano anche le 
fiere al pascolo. «Nulla – soggiunge la persona loquens- si può dire più bello delle acque»,che 
pure scorrono per tutti1. L’elogio delle acque, qui affidato a un comparativo (formosius) 
proprio del lessico amoroso, ha precedenti greci e troverebbe d’accordo il contemporaneo 
Seneca, il quale tuttavia sa bene come la società del tempo, non potendo comprare il sole o 
l’aria, faccia invece mercimonio dell’acqua, che per natura è invece gratuita: «Questo 
elemento, che la natura ha voluto far scorrere alla portata di tutti e da cui ha voluto che 
attingessero tutti la vita, questo elemento, prodotto con abbondanza e generosità per gli 
																																																													
1Petron. 100, 1. Cfr. Pindaro, Olimpiche1, 1 (ariston men hydōr).	
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uomini come per le fiere, per gli uccelli come per gli animali più imbelli, il lusso, ingegnoso a 
proprio danno, l’ha ridotto ad avere un prezzo: a tal punto nulla può piacere al lusso, se non è 
costoso. Questa era l’unica cosa che avrebbe messo i ricchi alla pari della massa e per la quale 
non avrebbero potuto sentirsi superiori ai più poveri»2. 
 
I libri (III, IVa e IVb) delle Naturales quaestiones, segnati da toni pessimistici sulle sorti del 
mondo, sono tra le fonti dell’enciclopedia naturale di Plinio il Vecchio, autore che però appare 
lontano da toni allarmati e negativi. In apertura del I dei libri dedicati da Plinio ai rimedi 
ricavati dagli animali acquatici, l'elogio delle acque e dei loro poteri presenta enfasi singolare: 
tra le maglie dell'inventario della natura, redatto da un simpatizzante dello stoicismo, 
sembrano affacciarsi frammenti di cosmogonie antiche e di tradizioni catalogiche. Afferma 
Plinio che mediante l'acqua, che ceteris omnibus imperat, la natura opifex manifesta la sua 
forza modellatrice: le acque inghiottono le terre, vincono le fiamme, salgono al cielo e 
ricadendo al suolo sono causa di quanto nasce in terra. Tutte le capacità (vires) della terra 
sono dono delle acque (aquarum beneficium), ma quale mortale potrebbe elencarne numero e 
proprietà: cunctas enim enumerare quis mortalium queat?3. 
 
L’aporia umana di fronte al numero delle acque si può spiegare, sì, con la dimensione 
mondiale dell’impero romano nel I sec. d.C., ma ha comunque alle spalle un modello poetico 
di collaudata autorevolezza: l’impotenza dichiarata dei poeti epici a cantare la totalità dei temi 
prescelti. Così il poeta dell’Iliadenon può fornire l’elenco completo dei guerrieri achei a Troia 
(compito delle Muse onniscienti) e limita il catalogo alle navi e ai condottieri4. Per la pluralità 
delle acque antecedente primo è il passo della Teogonia esiodea sull'origine dei fiumi e delle 
ninfe delle acque. «Teti a Oceano partorì i fiumi turbinosi»: segue una lista di 25 fiumi, dal 
Nilo allo Scamandro; si aggiungono le ninfe oceanine che insieme ai fiumi assicurano 
nutrimento ai mortali, ma l’elenco non supera i 40 nomi. I due cataloghi sono incompleti, 
perché la prole di Oceano sfida la memoria del cantore: «3000 sono, infatti, le Oceanine dalle 
caviglie sottili / che, in gran numero, sono custodi della terra e degli abissi marini, ovunque e 
in egual misura, prole splendente di dee; / e altrettanti sono i fiumi fragorosi, / figli di Oceano, 
che l'augusta Teti generò; / di tutti i fiumi è arduo per un mortale dire il nome, / ma li 
conoscono i singoli che hanno dimora sulle loro sponde»5. 
 
Con Esiodo si risale alla progenie del fiume Oceano («origine di tutto», Iiade 14, 246), per 
prender atto di come le acque siano insediate nello schema del cosmo e abbiano spazio nel 
patrimonio mitico e religioso vicino-orientale e greco6. Appunto dal mito si diramano le 
tradizioni dell'Antike Wasserkultur che assegnano all'acqua posizione preminente in campo 
filosofico-medico e che raccolgono, sul terreno storico, la sfida della mancata completezza del 
catalogo esiodeo. Si vuole qui parlare di due esempi: la lunga indagine (historíe) che porta 
Erodoto (ca 484-425 a.C.), di persona o mediante informazioni, a conoscere natura e nome dei 
fiumi della terra; la più antica discussione sulle acque potabili, presente nel Corpus 

																																																													
2	Seneca, Naturales quaestiones 4, 13, 4. In questo libro Seneca affronta anche il problema de Nili incremento: 
vd. G. Williams, Reading the Waters: Seneca on the Nile in Natural Questions, Book 4A, «Classical Quarterly»
58, 2008, 218-242.	
3	Plinio, Naturalis historia 31, 1-3	
4	Iliade 2, 484-494.	
5	Esiodo, Teogonia 337 e 364-370.	
6	Nella	mitologia babilonese Tiāmat, madre del cosmo, dea primordiale degli oceani e delle acque salate si 
unisce ad Apsû (dio delle acque dolci) e dà vita agli dèi più giovani.	
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Hippocraticum. Così il catalogo epico da esercizio poetico si trasforma, nel primo caso, in 
reticolo geografico che abbraccia le terre allora note e, nel secondo, in totalizzante panorama 
medico-ambientale. 
 
 
2. Erodoto: fiumi e frontiere.	

Le nove Muse del padre della storiografia greca amano l’acqua, soprattutto l’acqua dolce – le 
sorgenti e i sistemi fluviali che ne derivano – in quanto elemento regolatore degli ambienti 
naturali e garanzia primaria dei sistemi di vita. In via preliminare va detto che Erodoto rifiuta 
l’origine comune dell’idrografia mitica dei poeti: «Io non conosco l'esistenza d’un fiume 
Oceano; ritengo invece che Omero o qualche poeta vissuto prima l'abbia inventato e poi 
introdotto nella poesia» (2, 23)7. Liberati dal genitore comune, i fiumi erodotei possono fluire 
in autonomia, secondo caratteri propri. In generale, sono indicatori geografici primari, confini 
visibili e naturali demarcazioni delle partizioni dell'oikouméne; in particolare, conferiscono 
unità a ogni descrizioni, perché concentrano notizie sulle regioni attraversate e su chi abita 
sulle loro rive. Cardini della macchina dei climi e oggetto accurato della historíe, sono anello 
di congiunzione tra natura e cultura, individuano paesaggi e modi di vita, condizionano 
assenze o presenze umane: insomma, sono agenti storici a pieno titolo. Il primo corso d'acqua 
– Halys ("Fiume del sale", odierno Kizilirmak - Fiume Rosso) – compare subito dopo il 
prologo, all'inizio vero e proprio delle Storie (1, 6, 1), contestualmente al nome di Creso, re di 
Lidia (ca 596 - dopo il 546 a.C.). Però, solo in 1, 72, 2-3, dopo aver esposto la grandezza di 
Creso e le mire d'espansione a oriente, lo storico segnala che l'Halys è il confine tra Medi e 
Lidi. Il fiume è dunque un esempio di Wassergrenze, frontiera d’acqua oltre la quale è 
trasgressione procedere, perché si eccedono i confini posti dalla natura alla porzione (di 
ricchezza, di potere, di terre) assegnata a ciascuno. Creso invade la Cappadocia «per desiderio 
di terra da conquistare oltre alla parte toccatagli in sorte» (1, 73, 1); la decisione nasce inoltre 
da errata interpretazione dell’oracolo delfico («Se avesse attaccato i Persiani, avrebbe dissolto 
una grande potenza», 1, 53, 3): non ha chiesto, infatti, di quale potenza si sarebbe trattato, 
della sua o di quella di Ciro (1, 91, 4), rendendo famoso l’ambiguo responso di Apollo. 
Espansionismo e incomprensione provocano catastrofi: superare l'Halys è passo fatale che 
porta a rovina. Il passaggio del fiume è oggetto di due versioni: Erodoto ritiene che l'armata di 
Creso abbia superato l'Halys su «ponti allora esistenti», ma sa anche la versione greca che 
assegna a Talete il 'merito' di aver reso guadabile il fiume dividendone il flusso mediante 
canale di derivazione (1, 75, 3-6). Si ha così un nuovo capitolo d’un tema arcaico: al 
sacrilegio dei ponti, violazione della sacralità dell'acqua aggravata da mire di conquista, fa 
concorrenza l'ingegneria del saggio greco, esperto in opere idrauliche alla maniera 
mediorientale; le due soluzioni portano a medesimo esito: nel 547 a.C. l'esercito lidio è 
sconfitto nella piana di Sardi, Creso perde il regno e cade nelle mani di Ciro (1, 80 e 84-85). 
 
Il logos di Creso presenta tratti che ritornano nelle Storie, come conferma degli interessi 
dell’autore e come svolta cruciale nelle vicende di protagonisti del racconto. A proposito delle 
opere idrauliche, duplice è l’atteggiamento dello storico: mentre giudica in modo negativo – 
ingegnosità a parte – quelle intraprese a scopi militari (anche difensivi, come il canale 
progettato a Cnido per respingere l'attacco di Arpago, oppure i grandiosi lavori sul corso 

																																																													
7	Stessa incredulità sull’Oceano che circonda la terra compare in 4, 8, 2 e in 4, 36, 2, in polemica con la geogra-
fia ionica. Di qui in avanti traggo spunti da quanto ho scritto altra volta: Hérodote, les fleuves et l'histoire, «Re-
cherches sur la philosophie et le langage» 18, 1996; 157-187.	
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superiore dell'Eufrate)8, ammira iniziative che assecondino disposizioni naturali, facilitino 
sviluppi agricoli, assicurino o migliorino risorse idriche. Analogo giudizio emerge a proposito 
dell'irrigazione della valle del Nilo (2, 108) e di due mirabilia inseriti nel libro III: il tunnel di 
Eupalino per convogliare a Samo l'acqua d’una vicina sorgente; l'imbrigliamento e lo 
sfruttamento delle acque d’un altipiano a oriente del mar Caspio promossi dai sovrani 
achemenidi (3, 60, 1-3 e 117). 
 
In rapporto a frontiere d'acqua, il logos di Ciro il Grande (590-530 a.C.) è altrettanto esplicito. 
Ciro si misura tre volte con fiumi, per due volte indenne o con risultati positivi. I successi 
incorniciano la conquista persiana di Babilonia del 539 a.C., dominata dal motivo dell'acqua, 
perché il Gran Re è signore delle acque e i Persiani «hanno una venerazione speciale per i 
fiumi» (sébontai potamoùs málista: 1, 138, 2)9. In ogni spedizione Ciro porta con sé l'acqua 
del Coaspe, odierno Karkheh, il fiume di Susa (1, 188, 2: «il Gran Re beve solo l'acqua di 
questo fiume. Dovunque vada, lo seguono sempre molti carri che portano acqua bollita del 
Coaspe in vasi d’argento»). Eppure è l'acqua d’un fiume, il Gyndes (Diyala) affluente del 
Tigri, a creare il primo intoppo: uno dei cavalli bianchi sacri al Sole è inghiottito dalla 
corrente10. A dispetto della venerazione per i corsi d’acqua e di eventuali timori come presagio 
infausto, l'episodio provoca le ire del sovrano, che punisce il fiume: tutta la buona stagione 
trascorre mentre l'esercito scava 36011 canali in cui viene frazionata la portata del Gyndes (1, 
189, 2-4). In questo caso la 'violenza dispotica' del Signore delle acque provoca il rinvio della 
spedizione, ma il ritardo è compensato dalla canalizzazione del Gyndes. L'episodio successivo 
è addirittura la chiave della conquista di Babilonia: i Persiani entrano nella città lungo il letto 
dell'Eufrate, perché Ciro ne fa deviare le acque lungo un canale di deflusso (1, 191). Tuttavia 
Ciro ignora la legge di trasgressioni ed espiazioni che affatica la storia erodotea di ascese e 
cadute; non sa che la sua impresa sull'Eufrate è anche strumento di punizione per equilibri 
violati e che la sua marcia verso occidente si iscrive nella tendenza naturale che vede i popoli 
giovani e vigorosi vittoriosi su regni di più antica e snervata civiltà. In tale tendenza rientrano 
anche la sua vittoria su Creso e i progressi del suo impero. Neppure la vicenda di Creso vale 
d’ammonimento: il pur saggio Ciro disconosce il senso del limite e fatalmente giunge alla sua 
ultima frontiera, frontiera d'acqua. 
 
Presa Babilonia, Ciro medita di assoggettare i Masságeti, «il grande e valoroso popolo» 
nomade della Sodgiana che vive oltre l'Araxes (1, 201), cioè oltre il grande fiume che «scorre 
dal paese dei Matieni, da cui scorre anche il Gyndes – quello disperso da Ciro in 360 canali –, 
e sfocia con uno dei suoi rami nel mar Caspio» (1, 202, 3-4). Il valore dei Masságeti e la 
menzione del Gyndes annunciano la resa dei conti. Le ragioni che spingono Ciro sono la 
presunzione di «ritenersi al di sopra della condizione umana» e l’esito favorevole delle guerre 
precedenti (1, 204, 2). Per Erodoto non sono buone ragioni, né migliori sono i pareri di Creso, 
che ritroviamo come consigliere di corte: esempio vivente di hybris punita, l'ex-re lidio sa 
l'instabilità della sorte umana («esiste un ciclo nelle vicende umane che con la sua rotazione 
non consente che siano sempre gli stessi a godere di buona sorte») e allude ai pericoli di 
																																																													
8	Vd. rispettivamente 1, 174 e 1, 184-186.	
9	Ecco quanto precede: i Persiani «non orinano e non sputano in un fiume, non vi si lavano le mani e non tollera-
no che qualcun altro lo faccia».	
10	In 7, 113, 2 Erodoto ricorda che i Magi al seguito di Serse ottengono presagi favorevoli mediante il sacrificio 
di cavalli bianchi al fiume Strimone.	
11	Cifra simbolica: un canale per ogni giorno dell'anno, espiazione di crimine commesso ai danni di animale sa-
cro al Sole. 
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guerre contro popoli ignari di ricchezze e agi, ma suggerisce poi di passare l'Araxes e 
attaccare i Masságeti nel loro territorio (1, 207, 2-7). Ciro, che impone il giogo dei ponti al 
fiume (1, 205, 2), segue la propria presunzione e i consigli del perdente Creso: supera l'Araxes 
e si inoltra in territorio ostile; dopo un primo scontro vittorioso, i Persiani sono vinti dalle 
forze della regina Tómiri, che sazia la sete di conquista di Ciro infilandone il capo mozzo in 
un otre pieno di sangue (1, 214, 3-6). 
 
I racconti del I libro esibiscono il motivo del superamento d’un limite (costituito da un fiume) 
come atto di prevaricazione che comporta rovina. Creso attraversa l'Halys e soccombe a Ciro; 
Ciro attraversa l'Araxes e soccombe a Tómiri. Nell’insieme delle Storie tali vicende 
prefigurano altri superamenti di limiti naturali dettati da hybrise altrettanti esiti rovinosi. 
Infatti, non c'è protagonista in grado di evitare la perniciosa concatenazione. Nel quadro 
rientra anche Cambise, il cui limite è costituito dal deserto a sud della grande ansa del Nilo12: 
conquistatore dell'Egitto, il figlio di Ciro conosce la disfatta quando muove contro l'Etiopia, 
«agli estremi confini della terra» (3, 25, 1); da quel momento è avvolto da una spirale di atti 
folli e inconsulti che lo porta a misera fine. 
 
Dopo Cambise, Dario: il figlio di Istaspe estende l'impero, riconquista Babilonia e vanta lunga 
serie di successi; fallisce però nella spedizione che prepara (o che Erodoto descrive) con 
maggior cura, la campagna contro gli Sciti, la quale ha inizio con duplice giogo di ponti 
imposto ad acque di frontiera (Ellesponto e Istro-Danubio: 4, 85-98) e termina con l'ingloriosa 
ritirata dell'esercito persiano che, però, si assicura il controllo dell'Ellesponto (4, 141-145). 
Sull'Ellesponto si gioca anche il destino di Serse, il figlio di Dario che vuole che la Persia 
confini con il cielo di Zeus13e formi un unico paese da un capo all'altro dell'Europa, in modo 
che «il sole dall'alto non possa vedere nessuna terra confinante» col suo regno (7, 8 g, 2-3). I 
suoi piani impongono la canalizzazione dell'istmo dell'Athos e il collegamento innaturale tra 
Asia e Europa mediante il giogo di un ponte di barche sull'Ellesponto14. Alla furia delle acque 
che distrugge il ponte, risponde la furia del Gran Re, che condanna alla fustigazione lo stretto 
con dispotica sentenza: «O acqua amara, il tuo signore ti infligge questa pena, perché gli hai 
fatto ingiustizia senza aver ricevuto offesa. Eppure il re Serse ti varcherà, che tu lo voglia o 
no; è giusto che nessuno ti offra sacrifici, perché sei un fiume torbido e salmastro» (7, 35, 2). 
Ripristinato il ponte, lo sterminato esercito si mette in marcia, prosciugando interi corsi 
d'acqua al suo passaggio (il primo fiume a subire tale sorte è lo Scamandro: 7, 43, 1). Serse 
osserva dall'alto la fiumana di soldati al suo comando: «nel vedere l'Ellesponto intero coperto 
di navi e tutte le rive e le pianure stipate di uomini, allora Serse si ritenne felice, ma subito 
dopo pianse», sopraffatto da compassione per la brevità della vita umana (7, 45 e 46, 2). 
 
A chi guardi la terra dall'alto – vista che compete al sole e agli dèi – appare evidente la 
dimensione limitata e ridotta del mondo umano. Eppure, si direbbe che al Gran Re dei 
Persiani si addica la vertigine dello sguardo dall'alto, perché così l'occhio può facilmente 
oltrepassare i confini terreni. Altra volta è Dario ad ammirare, da un'altura, il Bosforo e il 
panorama del Ponto (4, 85); ma l'episodio è narrato agli inizi della campagna di Scizia, il cui 
esito dovrebbe sconsigliare spettacoli del genere. In effetti, che non ci sia gioia in chi assuma 
l'ottica della dismisura, conferma Serse: dall'osservatorio sull'Egaleo di fronte a Salamina (8, 

																																																													
12	Come si vedrà, il Nilo non funge da confine, ma è elemento unificante dell'intero Egitto.	
13	Motivo proverbiale come paradigma di dismisura.	
14	Il superamento dell'Ellesponto è uno dei fili conduttori del tema tragico dei Persiani di Eschilo.	
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90, 4) assisterà alla disfatta della sua flotta. 
 
Se a Salamina Serse sconta l’unione forzata di ciò che è separato e il passaggio di acque di 
frontiera, a Platea tocca a Mardonio, vittima d’imprudenza e preda di «forte desiderio di 
riconquistare Atene» (9, 3, 1), ripresentare l'infelice sequenza di guado proibito / inevitabile 
sconfitta. Mardonio è accampato sulle rive settentrionali dell'Asópos (odierno Vurieni, diviso 
in due rami a formare l'isola di Oeroe di fronte a Platea: 9, 13, 1 e 51, 2), mentre i Greci 
tengono la sponda opposta. Per i due eserciti valgono le stesse prospettive: «Per i Greci i 
sacrifici erano favorevoli a patto di mantenersi sulla difensiva, contrari se avessero 
attraversato l'Asópos e dato inizio alla battaglia. Desideroso d’attaccare battaglia era 
Mardonio, ma i responsi erano contrari all'iniziativa; erano invece favorevoli anche per lui se 
si fosse tenuto sulla difensiva» (9, 36-37, 1). Per 11 giorni le schiere si fronteggiano, senza 
che nessuno attraversi il fiume (9, 40, 1); poi oracoli fraintesi e assurda impazienza (come si 
addice al capo di soverchianti forze barbariche) affrettano il disastro: Mardonio non sa 
temporeggiare, crede di poter approfittare dei dissensi presenti in campo avverso e fa 
attraversare di corsa ai Persiani il fiume (9, 59, 1), col risultato di cadere in battaglia (pagando 
il fio della morte di Leonida, avvenuta in seguito ad altri attraversamenti), consegnare la 
giornata di Platea ai Greci e dar inizio alla ritirata via terra delle truppe del Gran Re. 
 
 
3. Erodoto: la sete dell’esercito persiano e la scomparsa dei fiumi greci. 

Discrimine per l'Ellade tra schiavitù e libertà, l'Asópos di Beozia permette di spostare il 
discorso sui fiumi greci. Pur non gareggiando per dimensioni e portata con i fratelli maggiori 
di altre regioni, essi meritano l'attenzione di Erodoto, il quale ben sa che in Grecia 
l'approvvigionamento idrico dipende dalle precipitazioni più che dall'incostante regime delle 
acque di superficie, come dichiara nel II libro, dove confronta la situazione della Grecia e 
quella dell'Egitto: per i Greci «non c'è altra risorsa d'acqua eccetto quella che viene da Zeus» 
(2, 13, 3). Appunto nella sezione geografica del logos egiziano la realtà dei fiumi di Grecia e 
Ionia è chiamata per la prima volta in causa, a confronto o antitesi con il regime del Nilo per 
rendere comprensibile a un pubblico greco e ionico i fenomeni idrologici del maestoso fiume 
africano. Così, si parva licet conponere magnis, il Meandro, eponimo di ogni tortuosità, è 
evocato per descrivere il corso del Nilo a sud di Elefantina (2, 29, 3), mentre per spiegare la 
natura alluvionale del Delta, dopo un accenno alle piane microasiatiche prodotte da 
Scamandro e Simoenta, dal Caíco e Caistro e dallo stesso Meandro, si ricorre a un esempio 
greco: «Anche altri fiumi, non pari al Nilo in grandezza, sono responsabili di grandi opere: tra 
gli altri l'Acheloo, che […] ha già reso terraferma metà delle isole Echinadi» (2, 10, 3). In 
generale, è l'andamento stagionale dei fiumi greci (magra estiva, per assenza di piogge e per 
evaporazione causata dal sole) a fornire argomento comparativo, inserito però in un quadro 
d’inversione delle stagioni, per 'mostrare' che per il Nilo non si deve parlare di piena d'estate, 
ma di magra invernale (2, 25). L’ottica ellenocentrica si fa sentire anche qui: «l'estate è estate 
e l'inverno è inverno secondo il clima del mondo greco». 
 
La centralità del mondo greco, implicito parametro mentale di ogni rappresentazione 
geografica delle Storie, diventa esplicita quando il racconto giunge a narrare della presenza 
dell'esercito persiano di qua dell'Ellesponto e lo scacchiere delle operazioni è descritto in 
funzione degli spostamenti via terra degli invasori, dalla Tracia all'Attica. La narrazione è 
quella sperimentata con le precedenti spedizioni dei sovrani achemenidi; l'esempio più vicino 
nel tempo è costituito dall'impresa di Dario in Scizia. Seguendo la marcia dell'esercito del 
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Gran Re, Erodoto descrive i fiumi della Tracia – gli affluenti dell'Ebro – toccati dall'esercito 
(4, 89-92). Caso a sé è la spedizione di Dati e Artaferne contro Atene, finita con la giornata di 
Maratona: spedizione navale che consente la menzione di approdi e scontri insulari della 
flotta persiana attraverso l'Egeo (6, 95 sgg.). Invece al seguito di Serse, e poi di Mardonio, si 
precisa la facies geo-idrologica del nord-est della Grecia e diventano visibili i fiumi ellenici. 
Naturalmente essi sono preceduti – anche nella sorte di veder esaurire le proprie acque per 
dissetare le moltitudini in marcia – dai fiumi anatolici che scandiscono la prima parte del 
viaggio dell'esercito persiano: «Qual popolo Serse non guidò dall'Asia contro la Grecia? Se si 
eccettuano i fiumi maggiori, quale corso d'acqua in cui bevvero non si prosciugò?» (7, 21, 1). 
Coincidenze e simmetrie dicono che la marcia ha inizio dall'Halys (ora superato da oriente a 
occidente; 7, 26, 3), per toccare le sorgenti del Meandro e del Catarrectes, il lago presso 
Anava di Frigia, il Lico, il Caíco e il divino Scamandro. Attraversato l'Ellesponto, Serse si 
ferma a Dorisco, dove sfocia nell'Egeo l’Ebro (oggi Maritza); e qui passa in rivista le truppe, 
fornendo l'occasione 'epica' di enumerare la massa dei popoli d'Asia e d'Africa che sotto le 
insegne persiane sta per invadere la Grecia (7, 61-99). 
 
A questa invasione da ogni parte del mondo la terra greca oppone la sua geografia tormentata 
e aspra, i suoi popoli divisi e litigiosi, la sua tradizione d’indipendenza. Oppone altresì il 
povero ostacolo dei suoi modesti corsi d'acqua e, in un caso, un assalto di leoni ai cammelli 
delle salmerie (7, 125). Tra i numerosi fiumi e torrenti superati da Serse – lì per lì senza danni 
ma con cumulo trasgressivo da espiare tutto insieme – non mancano confini naturali, frontiere 
d'acqua a misura di terre poco estese e densamente popolate: il Liso, rimasto a secco perché 
insufficiente alle necessità idriche dell'esercito, divide Traci e Samotraci tra le città di 
Mesembria e Strime (7, 108, 2); la Fillide, regione attorno al Pangeo, è delimitata dallo 
Strímone e dal suo affluente Angíte (7, 113, 2); l'Axios (attuale Vardar) divide Migdonia e 
Bottieia (7, 123, 3), mentre la confluenza tra il Lidio e l'Aliacmone (odierni Vistritza e 
Karasmak) segna il confine tra Bottieia e Macedonide (7, 127, 1). In questa zona scende dal 
territorio dei Crestonei l'Echidoro, prosciugato dalla sete dei 'barbari' (7, 127, 2). Sorte 
analoga tocca, nel paese dei Tasi, al lago della città di Pistiro, uno specchio d'acqua di 30 stadi 
di perimetro interamente consumato per abbeverare le bestie da soma (7, 109, 2); più a sud 
farà la stessa fine il fiume tessalo Onocóno, mentre il più grande fiume d'Acaia, l'Epídano, 
regge a stento l'assalto di tante bocche da dissetare (7, 196). Erodoto ne tenta il calcolo e 
ottiene una cifra strabiliante: oltre cinque milioni tra combattenti e servi, senza contare 
eunuchi, donne e animali (7, 186, 2). Poco verisimile per i moderni suona la cifra, ma 
giustificati, per Erodoto, sono sia l'epico proclama di aporia in merito al computo di bestie e 
non effettivi dell'armata, sia il commento di fronte ai problemi di approvvigionamento e ai 
dissesti idro-ecologici causati da così fitta concentrazione di genti: «Il numero delle donne 
addette al pane, delle concubine e degli eunuchi, nessuno potrebbe dirlo con esattezza; né 
degli animali da tiro o da soma e dei cani dell'India al seguito, neppure di questi, a causa della 
moltitudine, nessuno potrebbe dire il totale. Ragion per cui non provo meraviglia che si siano 
prosciugate le correnti dei fiumi, ma mi chiedo piuttosto con stupore come ci siano stati viveri 
sufficienti per tante decine di migliaia di persone» (7, 187, 1-2). 
 
Almeno in un caso, lo stato dei fiumi ellenici corre il rischio di venir alterato in maniera 
opposta, per inondazione invece che per disseccamento. Arrivato alla foce del Penèo, che 
defluisce in mare dopo aver raccolto le acque di numerosi affluenti nell'intero bacino tessalico 
e aver attraversato la valle di Tempe, Serse ammira la bellezza del luogo, ma formula 
un'ipotesi poco rassicurante che, se realizzata, avrebbe incrementato la sua fama di promotore 
di opere idrauliche, ma avrebbe cancellato dalla faccia della terra il paesaggio su cui si 
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modella l’ideale del locus amoenus della tradizione poetica. Informato che non esisteva altro 
sbocco al mare, il Gran Re commenta: «Uomini saggi, i Tessali! Per questo dunque hanno 
agito con cauta lungimiranza riconoscendo la nostra supremazia: fra l'altro perché abitano una 
regione facile da occupare e conquistare senza indugi. Infatti, sarebbe bastato convogliare il 
fiume contro il loro paese, facendolo defluire per mezzo di diga dalla gola e deviare dall'alveo 
in cui ora scorre, in modo da sommergere tutta la Tessaglia all'infuori delle montagne» (7, 
130, 2)15. 
Due parole, ora, sul paesaggio delle Termopili, entrato nell'immaginario europeo grazie alla 
descrizione erodotea. Anche in questo caso ancora una volta è l'idrografia al centro della 
descrizione, perché l'erosione dei corsi d'acqua è responsabile dei varchi aperti nel massiccio 
montuoso, le Rocce Trachinie, che sbarra la Malide. Dopo la menzione delle fonti calde che 
danno il nome alla zona (7, 176, 3: "le Pentole"), in rapida successione e a intervalli regolari 
di 20 stadi troviamo lo Sperchèo, il Dyras e il Melas; poco oltre si incontrano l'Asópos 
(odierno Karvunaria), che scorre nella gola dei monti a sud di Trachis, e il Fenice, suo 
affluente a regime torrenziale che costeggia l'unica via d'accesso, appena sufficiente al 
passaggio d'un carro (7, 198-200). Com’è lecito attendere dal racconto, lo scontro delle 
Termopili è incorniciato da attraversamenti di barriere fluviali, antefatto della giornata di 
Platea: in dettaglio, il superamento dell'Asópos (di Trachinia), compiuto dai Persiani lungo il 
sentiero indicato da Efialte (7, 216-217), causa la fine di Leonida. 
 
Si anticipa qui che il termine del racconto della spedizione militare persiana in Grecia riporta 
l'attenzione sull'Ellesponto, dove si consuma l'ultimo atto della guerra e ricompare il motivo 
dei ponti sullo stretto. I Greci inseguono i nemici in rotta dopo Micale, per rendere 
inutilizzabili i ponti (9, 106, 4); giunti ad Abido li trovano però interrotti (9, 114, 1). Lo 
storico ricorda che i ponti erano rinforzati da gomene e cordami, dalle «funi di papiro e di 
lino, ordinate da Serse a Fenici ed Egiziani» (7, 25, 1). Ora si è informati che i ponti sono stati 
smontati e che le grosse funi sono state asportate dai persiani rifugiatisi nella piazzaforte di 
Sesto (9, 115). Spetta agli Ateniesi di Xantippo, padre di Pericle, il merito di espugnare Sesto 
e portare in patria «le funi dei ponti per farne offerte nei templi» (9, 121). L'episodio di Sesto 
è la fine degli scontri tra Greci e Persiani: come il capitolo estremo (9, 122) propone un antico 
colloquio tra Ciro e i notabili persiani, sull'antitesi tra semplicità primitiva da un lato e 
ricchezza e mollezza dall'altro (lezione dell'intera historíe), i fatti di Sesto segnano un ritorno 
circolare di temi e motivi secondo l'ottica di equilibri restaurati. L’episodio non è momento 
secondario e indizio di trasmissione mutila o di testo incompiuto, come talora si è detto, se si 
ammette che Erodoto riporti la scena sull'Ellesponto, per sigillare la storia delle Guerre 
Persiane nel punto in cui è iniziato lo sconfinamento del Gran Re, protagonista d'una storia 
ormai conclusa, e la prima delle iniziative autonome degli Ateniesi, protagonisti futuri d’una 
nuova storia. 
 
 
4. Scizia e Libia: fiumi e sorgenti. 

																																																													
15	Come sappiamo da 7, 132, 1 i Tessali rispondono affermativamente alla richiesta di concedere al Gran Re «ter-
ra e acqua» in segno di sottomissione. Già Dario aveva avanzato la stessa richiesta al re degli Sciti, ricevendone 
un netto rifiuto (4, 127). Serse per ben due volte invia araldi ai popoli della Grecia con la medesima richiesta (7, 
32 e 131); evita però di mandarli ad Atene e a Sparta per tale ragione: «quando in precedenza Dario aveva invia-
to messaggeri ad Atene e Sparta per lo stesso motivo, gli Ateniesi gettarono i richiedenti nel baratro dei condan-
nati a morte e gli Spartani in un pozzo profondissimo, esortandoli a prendere di lì terra e acqua da portare al 
Gran Re» (7, 133, 1).	
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Come si è detto, i fiumi ellenici, utili a segnare le tappe e della spedizione di Serse, non 
reggono il confronto con i grandi fiumi della Mesopotamia, dell'Egitto o di altre regioni 
occupate o sfiorate dall'espansione persiana. Tuttavia, la loro relativa ricchezza di acque, 
nonostante le enormi bevute degli invasori, appare invidiabile se confrontata con la penuria o 
l'assenza di risorse idriche che caratterizza le zone desertiche. Come la Ionia, anche la Grecia 
rappresenta il dato della 'medietà' tra estremi opposti, centro reale e ideale di una carta del 
mondo delimitata ai confini da mari (a ovest) o da grandi fiumi (l'Indo a est, il Nilo a sud, il 
Fasi, il Boristene e l’Istro a nord) che segnano le ultime zone da cui giungono catene di 
informazioni e oltre le quali ci sono terre sconosciute e spopolate per opposti eccessi di caldo 
o di freddo. 
 
Chiaro esempio di opposizioni polari significanti appare nelle sequenze comparative per 
contrasto delle coppie Greci/Egizi, Sciti/Greci, Sciti/Egizi, Nilo/Istro, che anima il II e il IV 
libro delle Storie. Prima di affrontare il modo in cui nel II libro lo storico, convinto 
dell'uniformità della physis, accetta la sfida rappresentata dalla paradossale unicità del Nilo, è 
bene anticipare gli scenari geografici descritti nel IV libro, il primo in funzione dell'avventura 
espansionistica di Dario oltre l'Istro, il secondo a proposito della spedizione inviata da 
Ariande, satrapo d'Egitto, col pretesto di vendicare la morte di Arcesilao III, in realtà per 
sottomettere i popoli libici non ancora tributari dell'impero persiano. 
 
Regione per lo più pianeggiante ricca di prati e di acque, la Scizia è solcata da grandi fiumi, 
che costituiscono i suoi veri thomasia (4, 82) e si rivelano preziosi alleati dell'uomo sia nella 
lotta per la sopravvivenza sia nella resistenza alle invasioni (4, 47, 1). Dei corsi d'acqua 
maggiori Erodoto fornisce un elenco scrupoloso, anche se non sempre suffragato da riscontri 
reali, segnalando aree e popoli che essi delimitano. Da sud verso nord-est, la rassegna ha 
inizio con l'Istro-Danubio dalle cinque foci che segna il confine fra Tracia e Scizia archaíe (4, 
99, 1-2). Del fiume, pari al Nilo per volume d'acqua e simmetricamente opposto nella mappa 
erodotea della terra, si tenta di precisare la lunghezza dell'alveo (dai Pirenei al Ponto Eusino) 
e di spiegare le ragioni del livello costante d'inverno e d'estate, dopo aver citato più d’una 
dozzina di affluenti di destra e di sinistra, scitici, balcanici ed europei, che contribuiscono a 
renderne stabile e imponente la portata (4, 48-50). Con l'unica eccezione del Porata-Pyretos 
(odierno Prut), difficile è l'identificazione degli affluenti, a dispetto del puntiglioso inventario 
(Tiarante, Araros, Naparis, Ordessos, Maris, Atlas, Auras, Tibisis, Athrys, Noes, Skios, 
Brongos, Karpis, Alpis), perché in questo caso i dati erodotei sono mal sicuri, così come 
confusa appare la conoscenza del reale corso del Danubio. Ma anche se le informazioni sono 
di seconda o terza mano, dovute forse a logoi persiani sulla spedizione di Dario, lo storico non 
rinuncia al catalogo delle barriere d'acqua che si susseguono con impressionante regolarità: il 
Tyres (Dnestr), che divide la Scizia dal territorio dei Neuri (4, 51); l'Hypanis (Bug 
meridionale) e la fonte amara delle Vie Sacre, al confine tra gli Sciti Agricoltori e gli Alazoni 
(4, 52, 1-3); il Boristene (Dnepr), risorsa idrica della terra degli Sciti Agricoltori e dei pascoli 
degli Sciti Nomadi, utile altresì per il sale che si cristallizza alla sua foce (4, 53); poi il 
Pantícapes (confine tra Agricoltori e Nomadi: 4, 54), l'Hypakyris (che scorre attraverso il 
paese degli Sciti Nomadi: 4, 55) e il suo affluente Gerrhos (che divide gli Sciti Nomadi dagli 
Sciti Regi: 4, 56), infine il Tanai (Don) che, dopo aver raccolto le acque dell’Hyrgis, sbocca 
nella palude Meotide (mar d'Azov) e segna il confine tra Sciti Regi e Sauromati (4, 57). La 
descrizione non è sorretta da conoscenze dirette e lascia trasparire la stessa cautela mostrata 
nella rassegna dei popoli di 4, 17-23, le cui fonti d’informazione sono mercanti sciti e greci 
dell'emporio del Boristene e degli scali del Ponto (4, 24), ma Erodoto sa dare ai dati, 
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comunque raccolti, sistemazione entro schemi geometrici di singolare regolarità ed efficacia. 
Infatti, a conclusione dell'excursus sulle regioni scitiche, si afferma quanto segue: «Poiché la 
Scizia ha la figura di un quadrato e due lati si estendono fino il mare, il lato rivolto 
all'entroterra e quello lungo la costa hanno in tutto eguale estensione. Infatti, dall'Istro al 
Boristene ci sono dieci giorni di cammino e altri dieci dal Boristene alla palude Meotide, 
mentre di venti giorni di viaggio è la distanza dal mare fino ai Melancleni, che abitano a nord 
degli Sciti. Secondo i miei calcoli il cammino di un giorno equivale a 200 stadi: in tal modo i 
lati trasversali della Scizia dovrebbero misurare 4.000 stadi di lunghezza, mentre i due retti 
portano verso l'interno di altrettanti stadi» (4, 101, 1-3). 
 
Ora, è poco verisimile che la rappresentazione geometrica della Scizia derivi dai racconti di 
qualche testimone locale. Sembra invece lecito pensare, come suggerisce la critica moderna, 
che il quadrato costruito sulla Scizia a suon di maglie ortogonali di 2.000 stadi di lato (= dieci 
giorni di marcia) abbia alle spalle il reticolo di una 'carta militare' persiana e che la distanza 
indicata per un giorno di cammino sia quella percorribile dall'esercito di Dario. 
 
La filigrana di una carta persiana sembra far capolino anche nell'excursus geografico sulla 
Libia, intercalato – come s’è detto – al racconto della spedizione persiana in quella regione, 
pressoché contemporanea di quella di Dario in Scizia. In effetti, se si passa alla seconda parte 
del libro IV e ai capp. 168-199, ci si accorge che la Libia presenta figura rettangolare con due 
lati delimitati dalle coste del Mediterraneo e dell'Atlantico e gli altri due segnati 
rispettivamente dal corso superiore (ipotizzato) del Nilo e dall'Egitto. Il quadrilatero costruito 
sulla Libia è suddiviso in quattro fasce parallele (zona costiera, zona infestata dalle belve 
feroci, ciglione di sabbia, deserto), di cui le prime tre hanno verso l'interno profondità pari al 
tragitto che si percorre in dieci giorni di marcia (4, 181 e 183). In senso longitudinale ciascuna 
zona è scandita da popoli o da oasi (secondo la vicinanza o meno alla costa) che distano tra 
loro l'equivalente d'un cammino di dieci giorni. 
 
Opposta alla Scizia, la regione è in genere sabbiosa e povera di acque: di solito i popoli che la 
abitano sono perennemente alle prese con la penuria idrica e talora finiscono per essere 
cancellati dal deserto. L'unica vera eccezione, se trascuriamo il favoloso fiume Tritone e 
l'imprecisabile lago Tritonide che comunque segnano il confine tra i Libici Nomadi e gli 
Agricoltori (4, 178 e 186), è costituita dal fiume Kinyps (odierno wadi Khaam), che sgorga da 
un imprecisato "colle delle Grazie" e contribuisce alla singolare fertilità di parte dell'attuale 
Tripolitania, da segnalare per bontà del terreno e presenza di sorgenti e piogge, nonché come 
sede della colonizzazione dello spartano Dorieo (4, 175, 2 e 198; 5, 42, 3). Assenze e presenze 
eccezionali rientrano nella sfera dei thomasia e calamitano, al pari della peculiarità dei diversi 
popoli, l'indagine erodotea come diritto alla memoria storica. Alle loro spalle, tuttavia, stanno 
le uniformità della natura (luoghi e uomini) o, almeno, la tendenza erodotea a uniformare i 
dati naturali e culturali. Esemplare in tal senso è la descrizione della fascia del ciglione di 
sabbia che si estende, al confine del deserto sahariano, da Tebe d'Egitto fino al massiccio 
dell'Atlante con oasi a intervalli regolari. «Lungo questo rilievo, circa ogni dieci giorni di 
cammino, ci sono collinette di sale a grani grossi e dalla sommità di ciascuna zampilla, in 
mezzo al sale, acqua fresca e dolce; attorno vi abitano uomini, gli ultimi tra il deserto e la 
zona infestata dalle fiere. Per primi si incontrano, a dieci giorni di cammino da Tebe, gli 
Ammonii [...]. Dopo gli Ammonii, ad altri dieci giorni di marcia, c'è un altro monticello di 
sale con acqua, e vi abitano uomini; la località ha nome Augila. [...] A distanza di altri dieci 
giorni di cammino dagli Augili, c'è un altro cumulo di sale con acqua e palme fruttifere: vi 
abitano uomini che hanno nome Garamanti [...]. Dai Garamanti, ad altri dieci giorni di 
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viaggio, s'innalza un'altra collinetta di sale e acqua: vi abitano uomini che si chiamano tutti 
Ataranti, ma nessuno possiede nome proprio. [...] Poi, ad altri dieci giorni di marcia, si trova 
un’ennesima montagnola di sale con acqua: attorno vi abitano uomini. Nei pressi si erge un 
monte che ha nome Atlante. [...] Fino a questi Atlanti sono in grado di indicare i nomi delle 
genti che abitano sul ciglione di sabbia, oltre non più. Sul rilievo, fino alle colonne d'Eracle, 
ogni dieci giorni di cammino si trovano una miniera di sale e genti che vi dimorano» (4, 181-
185). 
 
Acqua, sale, vita, distanze equivalenti e costanti: il dittico erodoteo di Scizia e Libia intreccia, 
in scenari diversi, i medesimi ingredienti; sulle regioni mal note della terra il reticolo 
geografico a maglie ortogonali, nato da esigenze militari persiane e rielaborato dall'
interpretatio Graeca, organizza lo spazio in sezioni descrivibili e paragonabili, rende visibile 
l'ignoto, dilata la conoscenza e regola successioni di paesi e popoli. 
 
 
5. Il Nilo e l’Egitto (mundus inversus). 

A questo punto si è preso atto di un’imago mundi che si va precisando sotto l’azione 
dell’espansionismo persiano e grazie alle capacità euristiche dello storico, che sa registrare 
peculiarità e differenze entro quadri sinottici che evidenziano, mediante raffronti continui, le 
invarianti (leggi fisiche e morali) da cui dipendono ambienti e comportamenti. Manca però il 
tassello più importante dell'intera rappresentazione, cioè il logos egiziano, centrato sull'azione 
del fiume più grande dell'oikouméne erodotea, il Nilo: esso non solo occupa posto d'eccezione 
nelle Storie (il libro II e la suite di 3, 1-30) e investe tutti i temi d'indagine che altrove 
ritornano isolati o a gruppi minori, ma è duplice banco di prova, per Erodoto delle regole che 
producono informazioni e sapere, per i critici moderni delle ipotesi interpretative generali 
dell'architettura e della cronologia dell'opera. Più volte il Nilo e l'Egitto sono chiamati in 
causa come termini di confronto per altre situazioni; è dunque tempo di vedere quali siano gli 
aspetti esemplari del logos egiziano, la cui inserzione nelle Storie è intercalata entro il 
racconto della conquista dell’Egitto da parte di Cambise. 
 
Secondo Erodoto il paesaggio egiziano esibisce duplice ambiguità, quasi a rendere ancora 
visibili antichi momenti cosmogonici, fasi primordiali legate a incerta separazione degli 
elementi. Il Delta è «terra acquistata» a spese del mare, anzi è mare colmo di terra, che lo 
scandaglio rivela a un giorno di navigazione dalla costa (2, 5, 1-2); durante la piena estiva del 
Nilo l'intero Egitto (un tempo golfo al pari di quello arabico) è terra che «diventa mare» e 
«solo le città appaiono sopra le acque, simili alle isole del mar Egeo», mentre gli Egiziani 
«navigano nel bel mezzo della pianura» (2, 97, 1). Dell'altalenante situazione idrogeologica 
responsabile è il Nilo, che con la sua corrente trasporta incessantemente la terra facendo 
avanzare in mare la foce, e con le sue periodiche inondazioni rende fertile l'intero paese, 
liberando gli uomini dal peso di quasi tutti i lavori agricoli. Non va dunque stretta la 
definizione di gran parte dell'Egitto come «dono del fiume» (2, 5, 1), tanto più se si considera 
che il Nilo non segna confini tra continenti (come vorrebbe la geografia ionica), ma assicura 
unità geografica e identità etnica al paese. Come sentenzia l'oracolo di Ammone e concorda il 
giudizio di Erodoto, «Egitto è tutto quel territorio che il Nilo irriga con le sue piene ed 
Egiziani sono tutti coloro che, stanziati a nord di Elefantina, bevono acqua attinta da questo 
fiume» (2, 18, 3: bevute a misura locale, non assunzioni abnormi d’acqua da parte d’innumeri 
invasori). 
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Sembra davvero di sentir risuonare l'eco di cosmogonie arcaiche che predicano formazioni a 
catena degli elementi e affidano all'acqua il compito di irrigare e render viva la terra, ma 
l'aspetto interessante è costituito dalla dimensione laica e scientifica in cui tali echi sono 
inseriti, soprattutto quando lo storico interroga i suoi informatori e mette alla prova la propria 
cultura sulla causa delle piene anomale del fiume e sulla possibile localizzazione delle 
sorgenti (2, 19 sgg. e 28 sgg.). Come si è già accennato, la dottrina di Oceano padre di tutte le 
acque è rifiutata senza nostalgie mitologiche; si evita il ricorso a fattori soprannaturali per 
spiegare fenomeni di ordine fisico tacendo dei discorsi sacri dei sacerdoti e del posto occupato 
dal Nilo nel pensiero teologico egiziano; si sottopongono a confutazione le tesi proposte in 
ambiente greco per dare ragione del paradosso del fiume. In questo caso i criteri di cui 
solitamente Erodoto si serve – opsis, akoé, logoi – non sono sufficienti: l’opsis accerta il 
fenomeno, ma non spiega le cause; l’ascolto dei logoi sacerdotali è inutile, perché non offre 
informazioni accettabili dal razionalismo laico dello storico greco. Tuttavia la ricerca non si 
arresta e coinvolge direttamente il patrimonio di conoscenze, gli strumenti razionali, il 
giudizio critico personale, cioè la gnome erodotea. Tra formulazione del problema e risposta è 
intercalato un inserto di taglio dossografico che conferma come la questione del Nilo, tema 
poetico iniziato con i poemi omerici e continuato da Esiodo, Pindaro e i tragici, sia presente 
da tempo nel mondo greco e costituisca un problema scientifico almeno da Talete in poi. 
Appunto a Talete, anche se non nominato, risale la prima delle doxai greche citate da Erodoto: 
«Sono i venti etesii a causare la piena del fiume, perché impediscono al Nilo di defluire 
regolarmente in mare». Dimostrata l’inconsistenza del preteso rapporto causa-effetto («spesso 
i venti etesii non soffiano affatto, ma il Nilo va egualmente in piena»), si sposta il discorso sul 
piano logico e si contesta la validità generale della spiegazione. In effetti, se la piena fosse 
davvero opera dei venti etesii, il fenomeno dovrebbe riguardare tutti gli altri fiumi che 
scorrono in senso contrario ai venti; «invece ci sono molti fiumi in Siria e molti in Libia che 
non soffrono affatto il fenomeno sofferto dal Nilo» (2, 20, 3). 
 
La seconda doxa spiegherebbe la piena facendo derivare il Nilo dal ‘grande fiume’ Oceano 
che circonda la terra. Tale presunta spiegazione, che darebbe risposta anche al problema delle 
sorgenti, in ambiente ionico circolava probabilmente sotto il nome di Ecateo; essa non ha 
bisogno di confutazione, perché ricaccia la conoscenza verso asserzioni non dimostrabili, 
spiega l’ignoto con l’ignoto e si fonda su finzioni poetiche (2, 23). Si conferma così la 
dimensione laica dell’indagine erodotea, lontana dai presupposti mitici dei poeti greci e dalle 
giustificazioni religiose dei sacerdoti egiziani. 
 
Discussione e confutazione serrata merita la terza doxa, attribuita ad Anassagora di 
Clazomene, secondo cui «causa della piena va ravvisata nello scioglimento delle nevi in 
Etiopia» (2, 22, 1)16. Forse era l’ipotesi di maggior credito in Grecia, ma per Erodoto è la più 
insidiosa, perché «pur sembrando di molto la più verisimile, è la più falsa». L’insidia, per 
Erodoto, consiste nel mobilitare argomentazioni verisimili, in funzione di spiegazioni 
contraddette da dati empirici pertinenti alla natura del Nilo e alle regioni da cui scorre. 
 
Una seconda insidia sta nell’implicita localizzazione delle sorgenti (i monti d’Etiopia) che 
non si adatta all’opinione che Erodoto esprime in 2, 32-33. A suo giudizio, il Nilo non si 
lascia ridurre entro tale schema: «come potrebbe provenire da neve il fiume che scorre da 
paesi caldissimi e si dirige verso paesi che sono in genere più freddi?» (2, 22, 2). La base 
																																																													
16	Della teoria anassagorea resta traccia in Euripide, fr. 228 Nauck - Kannicht: «Del Nilo lasciate le correnti, le 
più belle che sgorgano dal suolo, / del Nilo, che dall’Etiopia, sede di uomini neri, scorre / in piena quando la ne-
ve si scioglie». 
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empirica della terza spiegazione è respinta in nome del criterio stesso della verisimiglianza 
che sembrava il suo punto di forza. Quattro prove dimostrano l’assenza di nevi a sud 
dell’Egitto: i venti che soffiano dalle regioni da cui scorre il Nilo sono caldi; la regione è priva 
di ghiacci e di pioggia; gli abitanti sono di pelle scura a causa del calore del sole; gli uccelli 
non migrano dalla Libia e dall’Etiopia, mentre «le gru si recano in queste regioni per svernare, 
fuggendo davanti all’inverno che sopraggiunge in Scizia» (2, 22, 4)17. Erodoto può quindi 
concludere che, se nevicasse anche poco nelle regioni da cui scorre il Nilo, «non capiterebbe 
nulla di tutto questo, come mostra la legge di necessità». 
 
Secondo la gnome dello storico, la prospettiva va rovesciata: non si tratta di spiegare la causa 
della crescita estiva (d'estate il Nilo, che esonda, presenterebbe livello e volume normali delle 
acque), ma le ragioni della 'magra' invernale. E’ questa la vera trasgressione della norma 
idrologica cui si attengono gli altri fiumi (tutti a nord rispetto all'Egitto), quindi il vero oggetto 
d'indagine. Si deve pertanto dimostrare che l'impoverimento invernale non contravviene 
all'ordine naturale riscontrabile per via empirica o di ragionamento. Si mobilitano pertanto i 
dati sull’evaporazione e sul moto (apparente) del sole sulla volta celeste nel corso dell'anno, 
tenendo ferma l'ottica greco-centrica: spostandosi rispetto al proprio asse, d'estate il sole è più 
vicino alle regioni della Grecia, dove provoca la magra dei fiumi, mentre il Nilo, non toccato 
dall'azione ravvicinata del sole, scorre secondo il suo livello normale (considerato di piena); 
d'inverno invece il sole è più vicino alla Libia e all'Egitto meridionale, «fa quello che suole 
fare durante l'estate» (in Grecia) e provoca così l'impoverimento del Nilo, unico fiume di 
quelle latitudini. Il rovesciamento della prospettiva è solidale con altre operazioni: 
suddivisione della terra in zone climatiche differenti e inversione delle stagioni tra nord e sud 
della mappa terrestre. Tale inversione si fonda sul parallelismo analogico e speculare tra Nilo 
e Istro: «Se mutasse l'ordine delle stagioni e nella parte del cielo dove ora ci sono borea e 
l'inverno prendessero posto noto e il mezzogiorno, mentre là dove ora c'è noto ci fosse invece 
borea, se dunque questa fosse la disposizione delle cose, allora il sole, allontanato dal centro 
del cielo sotto l'azione delle tempeste invernali e di borea, si sposterebbe sulle parti superiori 
dell'Europa come ora si sposta sulle parti superiori della Libia, e ho ragione di credere che, 
attraversando l'intera Europa, provocherebbe all'Istro gli stessi fenomeni che ora provoca al 
Nilo» (2, 26, 2)18. 
 
Ora, secondo Erodoto anche l’Istro/Danubio, non meno del Nilo, presenta un regime delle 
acque singolare. Se ne trova trattazione nella parte delle Storie dedicata alla Scizia, cioè nel 
IV libro, dove si legge: «L’Istro, che è il più grande tra tutti i fiumi noti, scorre sempre uguale 
a se stesso d’estate e d’inverno: non solo è il primo fiume della Scizia a scorrere da occidente, 
ma è anche il più grande perché vi si riversano molti affluenti» (4, 48, 1). Grazie a tali 
affluenti «l’Istro diventa il più grande dei fiumi, poiché il Nilo, a paragonare unicamente le 
due masse d’acqua, è superiore per portata, dato che né fiume né sorgente vi affluisce per 
ingrossarlo. L’Istro poi scorre sempre uguale d’estate e d’inverno, a mio parere per questa 
ragione. D’inverno è grande quanto realmente è o diventa di poco superiore al volume 
naturale19; in effetti questa terra d’inverno è pochissimo piovosa, ma nevica di continuo. 
																																																													
17	Con l’inverno di Scizia la realtà delle zone settentrionali comincia a far sentire la sua presenza, per confronto e 
antitesi, con la descrizione delle regioni africane; tale presenza, foriera del paragone Nilo / Istro di 2, 26 2 e 2, 
33-34, è puntualmente compensata dalla presenza del paesaggio nilotico o africano nella descrizione delle regio-
ni scitiche: cfr. 4, 29; 39, 41; 42-44; 45; 47; 50 e 53. 
18	Stesso tipo d'ipotesi in 2, 11, 4 : «Se ad esempio il Nilo vorrà volgere il suo corso verso il golfo arabico, che 
cosa impedirà che il golfo arabico non sia interrato nel giro di 20.000 anni?».	
19	Affermazione opposta a quella sul livello estivo del Nilo.	
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D’estate, invece, la neve caduta in abbondanza d’inverno si scioglie e da ogni parte si riversa 
nell’Istro. Appunto questa neve, riversandosi nell’Istro, lo ingrossa insieme a piogge frequenti 
e abbondanti: la regione è infatti piovosa d’estate. Quanta più acqua il sole attira a sé d’estate 
e d’inverno, altrettanto più abbondanti sia d’estate che d’inverno sono le acque che si 
mescolano all’Istro: da questi fenomeni contrapposti si genera un equilibrio compensativo, 
con la conseguenza che l’Istro appare sempre uguale» (4, 50, 1-4). 
 
Se si segue lo sforzo di chiarire anche l'enigma delle sorgenti del Nilo, ci si deve abituare alla 
presenza dell'Istro-Danubio nella discussione di problemi idrografici africani. Erodoto 
conosce il corso del Nilo fino all'altezza di Elefantina (2, 29, 1) e possiede informazioni sul 
paese degli Etiopi sin oltre la Quinta Cateratta: «a questo punto il Nilo scorre venendo da 
occidente e dalla parte del tramonto. Oltre non è possibile dire nulla con certezza, perché la 
regione è deserta per eccessivo calore» (2, 31). Si noti: senza che sia precisato dove si trovi 
l'ansa del fiume, per lo storico il corso ignoto del Nilo non procede più da sud verso nord, ma 
da ovest verso est attraverso le regioni superiori della Libia. Autopsia e informazioni si 
arrestano qui, ma Erodoto non rinuncia allo “sguardo sull'invisibile”, combinando quanto sa 
sull'Istro (il corrispettivo settentrionale del Nilo) con un logos altrui sulla scoperta di un 
grande fiume al di là del deserto libico da parte di esploratori della tribù dei Nasamones. Quel 
corso d'acqua, a giudizio di Erodoto, va identificato col Nilo e nella zona paludosa descritta 
dagli esploratori vanno ravvisate le sorgenti del fiume; ora, per quanto è lecito «congetturare 
per confronto inferendo ciò che è ignoto in conformità a ciò che è noto, il Nilo scaturisce dalla 
stessa longitudine da cui nasce l'Istro, [...] il quale divide a metà l'Europa. L’Istro, che scorre 
attraverso paesi abitati, è generalmente conosciuto, mentre delle sorgenti del Nilo nessuno è in 
grado di parlare, perché la Libia che esso attraversa è disabitata e deserta. Del suo corso, 
invece, per quanto lontano sono riuscito a spingermi nella mia indagine, ho già detto. Esso 
sfocia in Egitto e l’Egitto è situato quasi di fronte alla Cilicia montuosa; di là fino a Sinope sul 
Ponto Eusino c’è un viaggio in linea retta di cinque giorni per chi proceda speditamente; e 
Sinope è posta di fronte al luogo in cui l’Istro sfocia in mare. Così io sono dell'opinione che il 
Nilo, fiume che attraversa tutta la Libia, possa essere considerato eguale all'Istro» (2, 33, 2 - 
34, 2). Agisce qui un criterio euristico presente nel pensiero greco e compendiato nella 
massima anassagorea: opsis adélon tà phainòmena (B 21a DK); il caso del Nilo è affrontato 
comparando dati empirici, tradizioni locali, teorie greche e dati geografici dell'Europa, per 
scoprire che sono dati omogenei, ma specularmente opposti: specularità polare nel tempo, per 
quanto concerne le piene (apparenti), e nello spazio, per quanto riguarda corso e sorgenti 
(congetturali) del grande fiume africano in rapporto simmetrico col maggior fiume europeo. 
Geograficamente l'Egitto è percepibile come immagine rovesciata dei paesi (per es. la Grecia) 
situati lungo il parallelo centrale della mappa erodotea della terra: mundus inversus anche per 
gli abitanti, perché «gli Egiziani, insieme al clima diverso e al fiume che ha natura differente 
dagli altri fiumi, quasi in tutto hanno costumi e leggi opposti a quelli degli altri uomini» (2, 
35, 2). 
 
C'è ovviamente dell'altro. La navigazione sul Nilo (2, 29-30 e 96-97), le peculiarità della 
fauna e della flora (2, 68 sgg. e 92-94), la rete di canali che consente irrigazione, trasporto e 
provviste idriche anche nelle zone distanti dal fiume (2, 108), la nascita della geometria per 
ricalcolare i lotti di terreno erosi dalle piene (2, 109); la variante anti-omerica di Elena in 
Egitto e della presenza del suo fantasma a Troia (2, 113 sgg.), il canale tra Nilo e Mar Rosso 
interrotto dopo aver causato la morte di 120.000 egiziani (2, 158): questi – e la descrizione di 
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templi e piramidi, tesori, obelischi e statue colossali – gli aspetti della civiltà fluviale egiziana 
che Erodoto consegna alla cultura greco-romana, istallando stabilmente il Nilo e il suo 
paesaggio nella cultura antica come indicatore geografico, oggetto di discussioni scientifiche, 
infaticabile operatore di civilizzazione. 
 
Inserito il tassello del Nilo nel mosaico erodoteo di acque, terre e genti, si prende atto che il 
logos egiziano mobilita strumenti, categorie e parametri in vista di modelli storiografici di 
portata generale. Chi dunque voglia enumerare i benefici delle acque dovrà mettere in conto 
anche la concezione erodotea dello spazio storico: tra i 'doni dei fiumi' non si annoverano solo 
incrementi di terra, demarcazioni spaziali o quadri stagionali, condizioni e costumi di vita, 
prassi agricole e alimentari, ma vanno computate anche sfide intellettuali circa la razionalità 
dei saperi e nozioni morali di saggezza e misura che direttamente investono l'agire dell'uomo, 
fattori d’equilibrio tra le forze naturali che regolano «il ciclo delle umane vicende». 
 
 
6. Le acque di Ippocrate. 

Erodoto disegna la sua mappa della terra abitata, mondo solcato dai fiumi di cui conosce la 
funzione geografica, i contributi offerti alla vita politica e la realtà economica dei popoli 
stanziati lungo i loro corsi; ne conosce soprattutto i nomi, quasi a raccogliere la sfida del 
catalogo epico. Esiste però un altro modo per rispondere alla medesima sfida: definire 
caratteri e nomi delle singole acque che scorrono dalle sorgenti e dai fiumi, che abitano laghi 
e pozzi, che gli uomini convogliano nelle loro città e sono al servizio della vita dei singoli. 
Tale impresa spetta alla letteratura medica greca e riguarda il trattato Arie, acque luoghi, 
trasmesso all’interno del Corpus Hippocraticum fatto risalire al celebre medico Ippocrate di 
Cos (ca 460 - 377 a.C.), attivo nella generazione successiva a Erodoto, per i moderni il primo 
a tener distinta la medicina da magia e religione. 
 
Vediamo in breve come stanno le cose. Chi intenda svolgere una corretta indagine medica 
deve prendere in esame tre elementi: le stagioni dell’anno, i venti, le proprietà delle acque20. 
Questo lo schema operativo annunciato in apertura del trattato, anche se in corso d’opera 
all’eziologia delle malattie, fondata sulle azioni opposte di caldo e freddo, si aggiungono 
digressioni di diversa natura: ecologica, là dove affrontano i rapporti tra ambiente e realtà 
umana; antropologica nei capp. 17-22 riservati ai popoli della Scizia. Anche se policentrica, la 
struttura permette di costatare come i tre elementi fissati all’inizio, nelle loro diverse 
combinazioni, rappresentino i fattori costanti che determinano ogni habitat umano il quale, a 
sua volta, influenza e modella le forme di vita dei residenti. Detto altrimenti, si è di fronte a 
una teoria di determinismo geo-climatico, secondo cui le condizioni dell’ambiente 
determinano in modo prevedibile, grazie alle affinità tra situazioni simili, aspetto fisico, 
caratteri e patologie degli abitanti. 
 
Nei primi due capitoli del trattato sono esposte le considerazioni di ordine generale che 
riguardano l’influenza dei venti e delle acque sulla posizione degli insediamenti cittadini e 
sulla salute degli abitanti. Come esempio può valere quanto si legge all’inizio del terzo 
capitolo, il primo riservato ai venti, a proposito della situazione d’una città esposta ai venti 
caldi invernali e dunque orientata verso sud: «Se viene costantemente investita da questi venti 
e c’è riparo dai venti che soffiano da nord, necessità vuole che in questa città le acque siano 
abbondanti, leggermente salate, superficiali, calde d’estate e fredde d’inverno. Gli abitanti, 
																																																													
20	Hydàton dynàmeis scrive il trattato greco, aquarum vires dirà Plinio il Vecchio	
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inevitabilmente, avranno la testa umida e piena di flegma; [...] saranno in maggioranza cadenti 
d’aspetto, non saranno forti mangiatori e bevitori». Segue l’elenco delle malattie endemiche 
che colpiscono in questo tipo di città uomini e donne, giovani e vecchi; a tali malattie si 
aggiungono quelle stagionali, prodotte da forti mutamenti climatici delle stagioni. 
 
Questo è l’ordine di trattazione della prima parte: i venti (capp. 3-6), le acque (capp. 7-9), le 
stagioni (capp. 10-11). Dopo l’esame delle città esposte ai venti freddi, cioè orientate verso 
nord, si completa la ‘rosa dei venti’ con l’analisi delle città esposte a oriente e a occidente. La 
situazione più salubre – afferma l’autore – è quella delle città esposte ai venti che spirano da 
est, dal sorger del sole: in questo caso caldo e freddo sono più temperati; necessità vuole che 
le acque siano limpide, fragranti e tenere; l’aspetto fisico degli uomini è di colorito sano e 
fiorente, hanno voce chiara e intelligenza più pronta che altrove; qui le malattie sono meno 
numerose e più leggere, tanto che «la città così esposta assomiglia moltissimo alla primavera 
a causa dei valori moderati di caldo e freddo» (cap. 5). Come si vede dalle città dell’eterna 
primavera, la classificazione chiama in causa le stagioni dell’anno e definisce le realtà degli 
insediamenti cittadini secondo duplice modo: la posizione di ogni città viene assimilata agli 
aspetti costanti della stagione legata al punto cardinale di esposizione; ogni città, tuttavia, non 
può evitare che i mutamenti stagionali finiscano per incidere, con maggiore o minor forza 
degli aspetti nosologici, sul carattere stesso di ogni spazio civico e dei suoi abitanti: selvatici, 
tesi e asciutti quelli esposti a nord e ai venti freddi; pallidi, deboli e rauchi quelli esposti a 
ovest. Non a caso il cap. 6 si chiude con queste parole a proposito delle città esposte ai venti 
occidentali: «Una tale posizione, tenuto conto dei mutamenti quotidiani, assomiglia 
moltissimo all’autunno, perché grande è la differenza tra il mattino e la sera». Da affermazioni 
del genere si può inferire che le città orientate verso sud sono simili all’estate e quelle 
orientate a settentrione sono simili all’inverno. 
 
Detto dei venti, salutiferi e nocivi, si passa alla trattazione delle acque, di quelle sane e di 
quelle malsane, e di quanti danni e benefici ne derivino, in forza della considerazione che 
«l’acqua ha grandissima importanza per lo stato della salute». Si comincia con le acque 
palustri, ferme e stagnanti: calde, dense e maleodoranti d’estate, gelide e torbide d’inverno, 
sono per lo più nocive e provocano malattie intestinali, idropisia, polmoniti, febbri quartane e 
dissenteria secondo i mutamenti stagionali e secondo l’età – bambini, giovani o anziani – e il 
genere – maschile o femminile – di chi si ammala. Seguono le acque sorgive scaturite da 
rocce o da terreni ricchi di ferro, rame, argento, oro, zolfo, allume e soda: entrambe sono 
acque dure (hydata sklerà), ma le acque minerali sono nocive, provocano infiammazioni e 
rendono tormentosa ogni sorta di evacuazione. Ottime, invece, sono le acque che scaturiscono 
da luoghi elevati o da collinette e, soprattutto, scorrono verso oriente, perché sono dolci, 
limpide e adatte a mescolarsi con poco vino21. Nessuna sorpresa che poi delle acque sorgive 
rivolte verso gli altri punti cardinali si menzionino soprattutto gli effetti negativi su milze e 
intestini dei consumatori, anche se si segnala che le acque dolci, leggere, limpide e adatte alla 
cottura rendono tenero l’intestino, mentre a rendere asciutte e compatte le viscere provvedono 
quelle crude e dure e poco adatte a cuocere gli alimenti. 
 
Nel cap. 8 la rassegna si completa con le acque piovane, arricchite da discussione 
sull’evaporazione operata dal sole22 e la formazione delle piogge, e con le acque che si 
																																																													
21	Un buon greco non dimentica mai le regole auree del banchetto e le giuste proporzioni che presiedono alla mi-
scela di acqua e vino, per evitare lo stato di ebrezza.	
22	Riservata in particolare ai fenomeni di sudorazione, ma con presenza di termini che richiamano la spiegazione 
erodotea della magra del Nilo.	
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formano dallo scioglimento di neve e ghiaccio: positive le prime, pessime le seconde per 
qualsiasi uso. Nell’ultimo cap. dedicato alle acque, il nono, si affronta la questione della 
litiasi, dei mali che ne derivano (nefriti, stranguria, sciatiche, ernie) e delle possibili cause che 
la producono. L’autore, che conosce le cause interne (funzionamento della vescica, normalità 
o meno delle vie urinarie), in via preliminare ipotizza come causa esterna l’assunzione di 
acque oltre modo miste, d’origine e natura diversissime e remote (hydata pantodapōtata): 
sono acque non classificabili perché provengono da lontano, «da grandi fiumi con numerosi 
affluenti e da laghi in cui si riversano molti corsi d’acqua di varia origine; [...] le une possono 
essere dolci, altre salate e ricche di allume, altre ancora provenienti da luoghi caldi». La 
mescolanza è simile a una lotta, in cui prevale sempre l’acqua più forte; secondo la natura 
prevalente, nei bevitori possono insorgere l’una o l’altra delle malattie elencate; soltanto al 
termine di tali considerazioni si prendono in esame le cause interne che riguardano le 
conseguenze sull’apparato urinario, a sua volta diverso secondo il genere di chi beve. 
 
I commentatori moderni sono soliti rilevare le ricorrenze terminologiche e l’uso degli stessi 
termini o di termini affini, in significato proprio o allegorico, per indicare come la sfera 
concreta di acque, venti e stagioni agisca sulla realtà fisica, psichica e patologica degli esseri 
umani. Per esempio, se gli elementi naturali, come i venti freddi (pneumata psychrà), 
trasferiscono le rispettive proprietà alle acque fredde, dure, non facili da digerire (hydata 
psychrà, sklerà, atéramna), ne consegue che gli uomini saranno per lo più selvatici, tonici e 
asciutti (agrioi, eutonoi, skeliphroi), ma avranno il ventre duro e rigido nella parte alta 
(skleròs, atéramnos), più scorrevole (euroōteros) verso il basso. Discorso analogo vale per le 
stagioni nei cap. 10 e 11. Se l’inverno è mite e non troppo freddo, se in primavera e d’estate 
piove secondo misura, si può prevedere un anno assai favorevole allo stato della salute. A ben 
vedere, queste sono le condizioni stagionali che valgono a identificare la zona centrale del 
mondo antico cui appartengono la Grecia e la fascia anatolica delle colonie greche. In base 
alla distanza dalla zona centrale o in forza di mutamenti stagionali particolarmente violenti, 
ovviamente cambiano le condizioni ambientali, i modi di vita e le patologie del genere 
umano. Se Erodoto ha fondato l’impianto delle sue Storie sul relativismo e l’analogia, il 
trattato ippocratico si affida al determinismo geografico e climatico per elaborare una mappa 
delle malattie muovendo dalla classificazione delle acque presenti in ogni territorio. 
Va tuttavia aggiunto subito che il catalogo dei malanni umani (nuovo vaso di Pandora che 
attenta realmente alla salute degli esseri umani) è in funzione al ritorno della salute e non 
rappresenta l’unico traguardo del testo: dal cap. 12 in avanti il medico-scienziato delle acque e 
dei venti si trasforma in etnografo itinerante, interessato a comparare le caratteristiche degli 
abitanti dell’Asia e dell’Europa in rapporto agli ambienti in cui si formano e vivono. Si 
sarebbe tentati di dire che l’antico mito di Prometeo, il titano civilizzatore e benefattore 
dell’umanità, sia soppiantato da una narrazione laica e ‘scientifica’ che predica l’arte del 
medico come sapere in anticipo (prometeico, appunto) e l’ambiente come fattore naturale e 
prevalente di una anthropopoiesis pratica, vale a dire della concreta e organica costruzione 
dell’uomo e delle sue specificità, popolo per popolo, territorio per territorio, perché «terra e 
abitanti sono in rapporto di somiglianza» (cap. 13). 
 
Per l’autore tra Asia ed Europa le differenze sono di notevole entità e portata. Ecco, per 
esempio, la descrizione della parte centrale dell’Asia equidistante dal caldo e dal freddo23: là 
																																																																																																																																																																																														
	
23	In termini analoghi Erodoto parla della Ionia d’Asia: «Gli Ioni hanno fondato le loro città in un luogo che go-
de del clima migliore del mondo; né infatti le regioni a nord né quelle a sud sono paragonabili alla Ionia: le pri-
me sono afflitte dal freddo e dall’umido, le seconde del caldo e della siccità» (1, 141). La medesima posizione 
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«tutto nasce più bello e più grande; il paese è più ameno e i caratteri degli uomini sono più 
miti e mansueti che altrove: condizioni determinate dal giusto contemperamento delle 
stagioni. [...] Sviluppo e cortesia vi sono presenti come in nessun altro luogo, il che avviene 
quando nulla predomina con violenza, ma è l’equilibrio ad avere sopravvento su tutto. La 
situazione non è la medesima in tutta l’Asia, ma la regione che si trova alla stessa distanza dal 
caldo e dal freddo è la più ricca di frutti e di vegetazione, ha il clima più mite e dispone delle 
acque migliori, sia piovane sia di sorgente. [...] Il bestiame che vi è allevato è vigoroso e 
fecondo. Gli uomini sono ben nutriti, bellissimi d’aspetto, di alta statura e con pochissime 
differenze. È verisimile che questa regione sia la più vicina alla primavera per la natura e la 
temperie delle stagioni. Si direbbe, però, che in tale natura non si possono trovare il valore e 
la resistenza alla fatica, l’operosità e la risolutezza d’animo, ma inevitabilmente sarà 
prevalente il piacere». 
 
I dati positivi riguardano gli aspetti ecologici e antropici dell’Asia centrale, ma il quadro si 
chiude con una nota negativa sul piano morale: inclini necessariamente al piacere, gli abitanti 
di questa regione – Greci d’Asia compresi o no? – sono inferiori per doti di coraggio e ardire, 
per capacità di resistenza e di operosità. Inferiori a chi? Non si dimentichi che il programma 
della seconda parte del trattato prevede il confronto tra Asiatici e Greci. La risposta, 
dilazionata dopo la sezione riservata a Macrocefali e Fasi per mostrare diversità di costumi e 
di popoli nelle altre regioni dell’Asia, è data una prima volta all’inizio del cap. 16: «Per 
quanto concerne la mancanza di ardire e di coraggio – poiché gli Asiatici sono meno bellicosi 
degli Europei e di costumi più miti – ne sono causa principale le stagioni, che non hanno 
mutamenti troppo sensibili e sono abbastanza uniformi [...]. Sono i mutamenti di qualsiasi 
tipo che tengono sveglia la mente e non le consentono d’essere inattiva. A mio parere non solo 
per queste ragioni gli Asiatici sono imbelli, ma anche a causa delle istituzioni politiche. La 
maggior parte dell’Asia è governata da sovrani: dove gli uomini non sono padroni di se stessi 
e autonomi, ma dipendono da un signore, non pensano all’addestramento alla guerra, ma 
fanno di tutto per non mostrarsi bellicosi. [...]. Così, anche se uno è naturalmente valoroso e 
d’animo audace, la sua mente è deviata dalle istituzioni. Di tutto questo esiste una grande 
prova: quanti in Asia, Greci o barbari, non sono sottoposti a un padrone, ma vivono in 
autonomia e affrontano fatiche e sofferenze a proprio vantaggio, costoro sono i più bellicosi 
fra tutti»24. Segue l’ampia sezione dedicata agli Sciti (capp. 17-22), prima delle genti europee 
prese in esame. Da questo punto in avanti il trattato rovescia la procedura sin qui seguita: 
dapprima l’ambiente, il modo di vita e i mali degli Sciti valgono a mostrare come anche in 
Europa vi siano notevoli differenze tra i vari popoli. In seguito viene riaffermata la differenza 
tra Greci e Asiatici in tema militare, come cardine della ricerca antropologica e giustificazione 
dell’esito non troppo remoto delle Guerre Persiane: «Io ritengo gli abitanti dell’Europa più 
ardimentosi di quelli dell’Asia. Infatti, le situazioni di perenne uniformità implicano 
																																																																																																																																																																																														
geografica di Atene suggerisce a Senofonte questa considerazione: «Non in modo irragionevole si potrebbe pen-
sare che la città si trovi al centro della Grecia e di tutta la terra abitata» (Poroi 1, 6).	
	
24				L’aspetto politico vale anche per Erodoto, a giudicare da 5, 78, dove così si parla degli Ateniesi: «È chiaro – 
non sotto un unico aspetto ma per ogni riguardo – che l’uguaglianza politica è cosa magnifica. Infatti gli Atenie-
si, che sotto i tiranni non erano militarmente superiori a nessuno dei vicini, ottenuta la libertà, se li lasciarono in-
dietro a gran distanza. Il che dimostra che quando erano soggetti si facevano sconfiggere volontariamente, per-
ché pensavano di lavorare a vantaggio d’un padrone; mentre, recuperata la libertà, ogni cittadino lavorava, nel 
proprio interesse, alacremente».	
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atteggiamenti d’indolenza, mentre i mutamenti implicano, sia per il corpo sia per l’anima, 
capacità di sopportare sforzi; dalla tranquillità e dall’indolenza riceve incremento la viltà, 
dalla capacità di sopportazione e dalle fatiche derivano gli atti di valore. Per questo gli 
abitanti dell’Europa sono più bellicosi, e anche a ragione delle istituzioni politiche, per il fatto 
che non sono soggetti a sovrani, come gli Asiatici. Dove si è sottoposti a monarchi, necessità 
vuole che i sudditi siano assai vili». Il nuovo ordine delle argomentazioni assegna l’intera 
sezione finale e le conclusioni che ne scaturiscono (cap. 24) al mondo greco che, pur con la 
sua frazionata realtà geo-ambientale, rappresenta la conferma delle categorie e dei giudizi 
razionali, delle procedure e della terminologia impiegate, dell’impianto generale della 
trattazione. Insomma, i popoli dell’Europa (s’intenda della Grecia) che vivono in libertà, 
valorosi anche in virtù delle proprie leggi, possono essere diversi tra loro, ma sono tutti 
accomunati dalla capacità di interpretare in modo positivo i rapporti col clima e con i caratteri 
del proprio territorio. 
 
A dirla con maggiore chiarezza, come soggiunge l’autore, «gli abitanti d’un territorio 
montuoso, aspro, elevato e ricco d’acqua, in quanto soggetti a forti sbalzi di temperatura 
secondo il mutamento delle stagioni, è naturale che siano di grande corporatura e siano 
predisposti a reggere la fatica e fornire prove di coraggio; tali nature presentano in ampia 
misura aspetti selvatici e bestiali. Invece, quanti abitano bassopiani ricchi di erbe, afosi, sono 
sottoposti al soffio di venti caldi più che a quello di venti freddi e si avvalgono di acque calde, 
[...] sono per natura tozzi, carnosi, neri di capelli, di colorito più scuro che bianco, meno 
flemmatici che biliosi. [...]. In generale, troverai che l’aspetto e i costumi degli abitanti sono 
conformi al carattere del territorio. Infatti, dove la terra è grassa, molle, ricca d’acqua [...] e 
con un buon clima, là anche gli uomini sono per lo più pingui, fiacchi, umidi, inadatti alle 
fatiche e d’animo vile; in loro è dato scorgere indolenza e sonnolenza; riguardo agli aspetti 
tecnici e artistici (es tàs téchnas) sono d’ingegno ottuso, non sottile né acuto. Dove, invece, il 
territorio è spoglio, arido, aspro, afflitto dal freddo e bruciato dal sole, troverai abitanti duri, 
asciutti, ben articolati, vigorosi e irsuti; nella loro natura troverai capacità d’agire e vigilanza, 
per carattere e indole saranno orgogliosi e di giudizio indipendente, più selvatici che miti; 
riguardo agli aspetti tecnici e artistici (es tàs téchnas) li troverai più acuti e intelligenti, 
migliori in guerra225. Troverai altresì che tutto quanto vive su quel territorio sarà simile al 
territorio». 
 
Come si è visto in precedenza, Erodoto ha chiuso le Storie riferendo un monito di Ciro il 
Grande circa le legge che regola la storia degli uomini e dei popoli: «“Dalle terre molli di 
solito nascono uomini molli, perché la stessa terra non può generare frutti eccezionali e 
contemporaneamente uomini valorosi in guerra”. I Persiani furono d’accordo, convinti 
dall’opinione di Ciro: scelsero di essere dominatori abitando una terra povera, piuttosto che 
seminare una fertile pianura ed essere soggetti ad altri» (7, 122, 3-4). Questo valeva per i 
Persiani del tempo antico che però hanno dimenticato, insieme allo stesso Ciro e ancora di più 
con Serse, le ragioni della supremazia dei popoli poveri su quelli diventati via via sempre più 
ricchi e benestanti, pagando così il fio della brama di espansione ai danni di popoli meno 
ricchi ma liberi. Era, in buona sostanza, la legge delle vicende umane secondo lo storico di 
Alicarnasso; secondo il medico-ricercatore di Arie, acque luoghi le malattie sono oggetto di 
spiegazione ‘scientifica’, così come la vittoria dei Greci è stata ‘scientificamente’ inevitabile, 
																																																													
25	Sulla povertà del territorio come incentivo alle tradizioni belliche Erodoto sembra condividere il tenore della 
risposta di Demarato a Serse: «Alla Grecia è compagna da sempre la povertà, cui va aggiunta la virtù, frutto di 
saggezza e di leggi ben salde; in forza di questa virtù la Grecia è in grado di difendersi contro la povertà e contro 
il despotismo» (7, 102, 1).	
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perché derivata dal condizionamento dei diversi ambienti sugli uomini, positivo per gli uni, 
negativo per gli altri. 
 
È tempo di concludere, ma non prima di aver segnalato che, a sorpresa, il clima e la posizione 
geografica come chiavi interpretative, per spiegare la superiorità di alcuni popoli sugli altri, 
compaiono anche in Aristotele: «Le nazioni situate in regioni fredde, e specialmente le nazio-
ni europee, sono piene di coraggio, ma in genere mancano s’intelligenza e di abilità tecnica: è 
perché, pur vivendo in nazioni relativamente libere, sono incapaci di organizzazione politica e 
non sono in grado di esercitare la supremazia sui loro vicini. Al contrario le nazioni asiatiche 
sono intelligenti e di spirito inventivo, ma non hanno alcun coraggio, per cui vivono conti-
nuamente in soggezione e schiavitù26. Ma la stirpe degli Elleni, che occupa la posizione geo-
grafica centrale, partecipa in maniera simile delle qualità di entrambi i gruppi di nazioni, per-
ché è coraggiosa e intelligente; è questa la ragione per cui conduce un’esistenza libera sotto 
eccellenti istituzioni politiche, e potrebbe persino imporre il proprio dominio su tutti, se po-
tesse godere di un’unica costituzione» (Politica7, 7 1327b 23-33)27. Si può discutere se ed 
eventualmente in quale misura agisca in queste righe un ricordo ippocratico, ma si sarebbe 
tentati di dire che per il maestro di Alessandro Magno le conquiste asiatiche del pupillo ab-
biano non solo pareggiato i conti, ma abbiano altresì fatto balenare l’ipotesi o il sogno di un 
espansionismo panellenico. 
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